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per la richiesta di divorzio, a patto 
che fosse antecedente di due anni 
all'entrata in vigore della nuova 
legge. 
La conseguenza dell'introduzione del 
divorzio fu  che gran parte dei coniu-
gi separati di fatto da almeno due 
anni, prima del 18 dicembre 1970,  
presentarono domanda di divorzio e 
che molte persone in situazione di 
crisi coniugale  presentarono ricorso 
per  separazione in vista del futuro 
divorzio. La legge sul divorzio preve-
deva che le norme procedurali in 
essa contenute si applicassero, ove 
compatibili, anche alla separazione 
dei coniugi; in  particolare, per quan-
to riguardava i provvedimenti relativi 
ai figli, i criteri guida che la legge 
imponeva  ai giudici per le pronunce 
relative ai figli erano gli stessi che 
orientavano tali pronunce nell'ambito 
della separazione dei coniugi: 
secondo  l'art. 6  della Legge sul 
Divorzio "Il Tribunale stabilisce a 
quale dei coniugi debbano essere 
affidati i figli… i provvedimenti relativi 
ai figli avranno quale esclusivo riferi-
mento l'interesse morale e materiale 
degli stessi…  il Tribunale stabilisce 
la misura e il modo in cui l'altro 
coniuge deve contribuire al mante-
nimento, all'istruzione e all'educa-
zione dei figli… ". 
Sostanzialmente, dunque, la giu-
risprudenza concordemente dispo-
neva l'affido mono-genitoriale ed 
esclusivo, le condizioni di visita da 
parte del genitore non affidatario 
erano generalmente le stesse presso 
quasi tutti i Tribunali, la casa coniu-
gale era assegnata al genitore affida-
tario, gli assegni di mantenimento 
variavano, in rapporto sia al reddito 
dei genitori, sia alle realtà socio-
economiche delle diverse regioni 
italiane. 
Nel concreto, poi, le statuizioni dei 
giudici in ordine alla cura  dei  figli, 
anche se imposte con la  sentenza di 
separazione o di divorzio, lungi dal 
definire al meglio la nuova configu-
razione della famiglia, divenivano  
spesso e volentieri motivo di scontro 
fra i genitori, venivano impugnate 
con la domanda di modifica delle 
condizioni stesse oppure costitui-
vano quotidiani  motivi di contrasto 
fra  genitori, a meno che entrambi o 
almeno uno dei due non si rasse-
gnasse ad accettare la situazione e a 
continuare la vita nella nuova ottica, 
anche se a lui o a lei non gradita, pur 
di far soffrire i figli il meno possibile.     
In seguito alla riforma, introdotta con 
la Legge 151/1975, numerosi articoli 
del codice civile hanno subìto 

modifiche, riguardanti la famiglia, le 
successioni ereditarie, la posizione dei 
coniugi nei loro rapporti patrimoniali, 
personali, i rapporti fra di essi e fra 
genitori e figli, la regolamentazione 
della separazione dei coniugi e i 
provvedimenti che l'autorità giudiziaria 
doveva o poteva prendere nell'ambito 
della pronuncia di separazione (non 
essendo la separazione di fatto  più 
contemplata, per il periodo successivo 
alla riforma, come  efficace e 
produttiva di effetti giuridicamente 
rilevanti). 
Con la riforma del 1975, il legislatore 
italiano prendeva atto dell’evoluzione 
intervenuta nella  società, che final-
mente aveva recepito e metabolizzato 
il basilare principio di civiltà che vuole 
l'uomo e la donna titolari di pari diritti in 
ogni campo della vita e, in particolare, 
nell'ambito  della famiglia. La conse-
guenza pratica delle riforme legislative 
fu, per quanto attiene alla separazione 
dei coniugi e al rapporto con i figli,  il 
superamento del pregiudizio ottocente-
sco, e anzi  plurisecolare, ma ancora  
spesso vigente, secondo cui il padre 
soltanto aveva la potestà genitoriale, 
era il coniuge che stabiliva l'indirizzo 
della vita familiare ed era considerato il 
genitore più adatto a regolare l'educa-
zione e la crescita dei figli. In base a 
tale concezione, spesso, nei casi (in 
precedenza alquanto rari) di separa-
zione dei coniugi, i figli erano affidati al 
padre, specie quando la madre fosse 
stata riconosciuta colpevole di adulte-
rio o di altre violazioni delle regole, 
anche non scritte, della vita domestica 
e del rapporto fra coniugi. In tali casi, 
era sempre valutata come inadeguata 
a prendersi cura dei figli (in contrasto, 
quasi sempre, con il dato concreto  
dell’assai maggior influenza e impegno 
della madre nella cura dei figli). 
La riforma del diritto di famiglia  ha 
rimodellato il nucleo familiare, un tem-
po imperniato sul ruolo del "padre di 
famiglia" e su una divisione, al tempo 
indiscussa, dei ruoli dei due coniugi. 
L'eguaglianza morale e giuridica dei 
due coniugi e l'indicazione normativa  
che attribuisce ad entrambi i genitori la 
potestà sui figli (artt. 143 e 144 c.c.) 
hanno formalmente legittimato il dia-
logo e confronto  nella coppia, ma 
hanno pure evidenziato la fatica di 
individuare il proprio ruolo all'interno 
della famiglia.  
Per limitarci ai Provvedimenti riguardo 
ai figli dettati dall'art. 155 del codice ci-
vile  osserviamo  che, già prima della 
riforma, era demandato al giudice, nel 
caso di separazione dei coniugi, il 
compito di stabilire a quale dei due 
genitori dovevano essere affidati i figli, 

disponendo altresì che il coniu-ge 
affidatario avesse l'esercizio 
esclusivo della potestà genitoriale e 
che l'abitazione della casa familiare 
spettasse, di preferenza,  al coniuge 
cui venivano affidati i figli; il giudice 
stabiliva,  inoltre, quale fosse il con-
tributo che il coniuge non affidatario 
doveva dare al mantenimento,  edu-
cazione e istruzione dei figli, nonché 
le modalità di esercizio  dei suoi diritti 
nei rapporti con essi. Il giudice, tut-
tavia, doveva  tener conto delle deci-
sioni concordemente assunte dalle 
parti in ordine ai figli, salva diversa 
decisione nell’interesse dei minori (si 
ricordi come  tale concetto, di per sé 
assai vago, abbia portato  talvolta a  
decisioni che facevano tutt'altro che 
l'interesse dei figli). 
Dopo la riforma del 1975, a 5 anni 
dall’introduzione in Italia del divorzio, 
troviamo che i tribunali riconoscono, 
il fatto piuttosto ovvio che nella stra-
grande maggioranza dei casi sono 
state e sono  le madri  a curarsi effet-
tivamente e prevalentemente dei 
figli; poiché il codice civile, all'art. 
155, indicava come normale la solu-
zione dell'affido esclusivo dei figli al 
genitore che meglio ne avrebbe 
realizzato l'interesse, apparve ovvio 
che il genitore più idoneo a conti-
nuare a prendersene cura anche 
dopo la separazione, soprattutto nel 
caso di bambini in tenera età, fosse 
la madre; cosicché i giudici, in altis-
sima percentuale, accoglievano 
l'istanza svolta dalla madre di veder-
si affidati i figli e, solo rarissimamen-
te, la domanda di affido a sé svolta 
dal padre; domanda che in realtà 
veniva  presentata molto di rado e, in 
quei casi, spesso per puro intento 
emulativo,  vuoi per "punire" la 
moglie, vuoi per intimorirla, vuoi per 
"ricattarla" affinché rinunciasse a 
certe pretese economiche in cambio 
dell'affido dei figli. Nella maggioranza 
dei casi e cioè nelle  separazioni 
consensuali, più numerose di quelle 
giudiziali, erano entrambi i coniugi a  
chiedere concordemente l'affido 
esclusivo alla madre. 
La legge (codice civile e legge sul 
divorzio) non prevedeva espressa-
mente né l'affido congiunto (il minore 
è collocato presso un genitore, ma 
entrambi continuano ad esercitare  di 
fatto la potestà) né quello alternato 
(soggiorno dei figli presso un geni-
tore per giorni o settimane e, succes-
sivamente, di solito per lo stesso 
tempo, presso l'altro genitore). La 
giurisprudenza, però, a ciò sollecitata 
dalle istanze dei coniugi, dopo un ini-
ziale diniego di tali ipotesi (vd. Cass. 


